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Concetti importanti per la lotta alla mosca della carota 
 

Per la lotta contro la mosca della carota (foto1.) nel 2013 non 

saranno più disponibili sostanze attive larvicide omologate. La 

futura strategia di lotta dovrà quindi essere incentrata sugli 

adulti. Come dimostrano le caratteristiche biologiche della 

mosca della carota qui riassunte, il controllo del volo sarà una 

condizione importante per un’applicazione ottimale dei prodot-

ti a disposizione. 

 

Abb. 1: Adulti della mosca della carota su una foglia di carota 

(Foto: H.U. Höpli, ACW). 

 

Ciclo evolutivo della mosca della carota 

In Svizzera a nord delle Alpi la mosca della carota (Psila ro-

sae) presenta ogni anno tre generazioni. In autunno durante 

la raccolta gli individui della terza e ultima generazione sono 

già presenti nel suolo sottoforma di pupa o nella carota come 

larva. Pupe e larve svernano spesso nei campi, poiché una 

parte delle carote colpite è lasciata sul terreno. Da fine aprile 

a maggio dell’anno seguente dalle generazioni svernate, na-

scono le mosche adulte. Il periodo di volo di questa prima ge-

nerazione ha una durata di circa due mesi, poiché le larve e 

pupe svernate si sviluppano a ritmo diverso. Dopo la schiusa, 

le mosche migrano ai bordi del campo verso vegetazioni più 

alte, come siepi, arbusti e piccoli alberi, dove trovano come 

nutrimento nettare e mielata degli afidi e qui si accoppiano. La 

mosca della carota è relativamente sedentaria e vive in uno 

spazio limitato. Per natura, una migrazione su lunghe distan-

ze avviene raramente. 

 

Comportamento della mosca della carota in relazione 

all‘ovodeposizione 

2-3 giorni dopo la schiusa, le femmine fecondate iniziano la 

deposizione delle uova. A partire dal tardo pomeriggio (ca. 

16.00) fino all’imbrunire migrano dal bordo del campo verso 

l’interno delle colture di carote, volando a un’altezza di circa 

80 cm dal suolo.  

 Durante il loro volo le femmine della mosca della carota sono 

attirate da odori vegetali volatici specifici e dal colore delle fo-

glie delle piante ospiti. In vicinanza delle piante, il loro orien-

tamento si basa sulla forma della foglia. La mosca della caro-

ta preferisce piante con foglie pennate. Appena arrivate sulla 

foglia le femmine, si spostano su di essa. Tramite gli organi 

olfattivi sulle antenne e quelli per la percezione del gusto su 

zampe e proboscide, dopo alcuni secondi sono in grado di ri-

levare le sostanze della pianta; e riescono così a determinare 

la differenza tra pianta ospite e non. Il rapporto tra le sostanze 

vegetali che stimolano l’ovodeposizione e quelle che svilup-

pano un effetto deterrente ricopre un ruolo decisivo  

 

Negli esperimenti di laboratorio del 1992 e 1993 abbiamo os-

servato il comportamento di delle femmine della mosca della 

carota sulla pianta dall’arrivo fino alla deposizione su foglie di 

18 differenti piante ospiti appartenenti alla famiglia delle om-

brellifere. L’immagine 2 mostra in modo schematico i risultati 

di questa indagine sul comportamento della femmina della 

mosca della carota sulle foglie. 

 

 

 

Abb 2: rappresentazione schematica sul comportamento di 

spsotamento sulla foglia prima dell’ovodeposizione su diffie-

renti piante ospiti della famiglia delle ombrellifere. Numero to-

tale delle osservazioni in laboratorio: 468 (= 100%). Linea 

continua = marcia su foglia, linea tratteggiata = volo. Percen-

tuali e tempi di percorrenza si riferiscono a valori medi delle 

18 specie di ombrellifere testate in laboratorio. (grafico: T. 

Degen, Université de Neuchâtel). 
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Sulle piante ospiti della famiglia delle ombrellifere, le femmine 

proseguono il loro spostamento dopo il loro arrivo e 

l’identificazione della pianta Nella maggior parte dei casi il 

movimento prosegue dalle fogliole in direzione del suolo fino 

alla nervatura principale. Nel nostro studio ben due terzi delle 

femmine arrivate sulle ombrellifere hanno abbandonato la fo-

glia, senza che risultasse un’immediata deposizione. Un terzo 

ha continuato lo spostamento lungo lo stelo verso il basso ed 

eseguendo all’estremità inferiore della vegetazione un cosid-

detto “giro dello stelo”. In seguito un quinto di tutte le femmine 

rilevate, abbandonano lo stelo per depositare le uova nel ter-

reno. Secondo altre fonti si verifica una deposizione in circa 

nel 50% degli arrivi su piante ospiti. 

 Nella maggior parte dei casi le uova sono deposte ad alcuni 

millimetri di profondità in un raggio di 5 cm attorno al colletto 

delle piante ospiti, preferendo luoghi ombrosi e umidi negli an-

fratti e fra i grumoli del suolo. Dopo la deposizione delle uova, 

le femmine tornano ancora la sera stessa nella vegetazione 

arborea circostante ai bordi del campo, dove i maschi risiedo-

no in modo permanente. Gli adulti della mosca della carota 

sono principalmente presenti ai bordi del campo, dove non è 

possibile intervenire per eliminarli. 

 

Abb. 3: Larva della mosca della carota all’interno di una caro-

ta (Foto: C. Sauer, ACW). 

 

Il comportamento durante l’ovodeposizione è importante 

per la lotta 

Come dimostrano i nostri test di laboratorio concernenti lo 

spostamento sulla foglia, il contatto con il vegetale ospite del-

la famiglia delle ombrellifere è relativamente breve e la durata 

media su tutte le 18 specie esaminate è di soli 35 secondi 

(Imm. 2). Sulle varietà considerate ”Tip Top”, rispettivamente 

“Danvers” la permanenza è stata di 28-34 secondi. Per molti 

prodotti fitosanitari non è possibile che con un tale breve tem-

po di esposizione si possa raggiungere una buona efficacia. 

Pertanto, anche applicando prodotti a base di piretroidi in pro-

ve al chiuso (celle), dopo il contatto con le foglie trattate è sta-

to colpito solo un numero estremamente ridotto di mosche. Si 

presume piuttosto che i piretroidi abbiano un effetto repulsivo 

(repellente) sull’insetto e disturbano, per esempio, i loro olfat-

to e gusto. E’ dimostrato che attraverso l’uso di piretroidi si 

raggiunge una riduzione della deposizione delle uova e di 

conseguenza si riduce anche l’infestazione. 

Larve causa del danno 

A una settimana dall’ovodeposizione della mosca della carota 

nascono le larve che inizialmente si nutrono delle sottili radici 

secondarie della pianta. Solo il terzo e ultimo stadio larvale 

penetra nella radice principale, causando nella carota le ca-

ratteristiche mine color ruggine (Imm. 3-5). Cinque, sei setti-

mane dopo la schiusa dell’uovo, queste larve hanno terminato 

il loro ciclo evolutivo e abbandonano la radice per impuparsi 

nel suolo. Nel corso di estati mediamente calde, le mosche 

della seconda generazione si trasformano 2-3 settimane più 

tardi e il ciclo cosi riprende. Generalmente la terza e ultima 

generazione appare in autunno. Negli ultimi anni, a dipenden-

za della regione, del periodo e delle condizioni meteorologi-

che, la durata delle generazioni all’interno del periodo vegeta-

tivo variava di regola fra 8 e 10 settimane. 

 

Abb. 4: mine di colore ruggine scuro causate dalle larve della 

mosca della carota (Foto: C. Sauer, ACW). 

 

Abb. 5: riduzione di crescita di carote infestate dalla mosca 

della carota. Le carote in primo piano non sono state protette 

durante l’importante volo della prima generazione del mese di 

maggio 2012 (confronta danni immagine 4). Durante il volo 

della mosca, le carote in secondo piano sono state coperte 

con un tessuto non tessuto (Agryl) e si sono sviluppate in mo-

do normale (Foto: C. Sauer, ACW). 
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Il monitoraggio del volo prende sempre maggiore impor-

tanza 

Con la fine della possibilità d’impiego degli insetticidi granulati 

e dei prodotti per innaffiamento, il prossimo anno non saranno 

più disponibili sostanze attive larvicide. Le future strategie di 

lotta dovranno essere basate sui prodotti rimasti sul mercato 

e sulla lotta contro gli adulti. Per usufruire in maniera ottimale 

dell’effetto repellente dei piretroidi è importante stabilire il 

momento esatto degli interventi. Per questo motivo un monito-

raggio mediante le trappole arancioni è indispensabile. Solo 

tramite un controllo sarà possibile stabilire attività e intensità 

di volo della mosca della carota per ogni parcella. Non appe-

na la soglia di tolleranza di una mosca per trappola e settima-

na è superata, sarà necessario intervenire. Se il volo è inferio-

re alla soglia di tolleranza, non sarà necessario intervenire e 

di conseguenza vi sarà un risparmio 

 

Trattare da calendario non porta al successo 

Le esperienze degli ultimi anni, hanno dimostrato che è pos-
sibile che avere mine nelle carote anche nel caso di dieci trat-
tamenti per coltura contro la mosca della carota. E‘ il caso, se:  
- i trattamenti non sono stati eseguiti durante l’apice del volo,- 
a causa di condizioni meteorologiche sfavorevoli, i trattamenti 
sono stati eseguiti troppo tardi 
- sostanze attive inadatte – p.eP. si utilizzano prodotti che 

agiscono per ingestione. L’uso di tali veleni è inutile, poiché gli 

adulti della mosca della carota non si nutrono delle foglie.  

Misure preventive sono d‘obbligo 

Anche tramite misure mirate di lotta chimica, non è sempre 

possibile raggiungere un’efficacia assoluta, soprattutto in caso 

di elevata pressione d’infestazione durante periodi piovosi. E’ 

importante rispettare la rotazione delle colture e la scelta del 

luogo. Per la coltivazione di ombrellifere sono da preferire 

parcelle aperte senza vegetazione arborea sui bordi. Se i 

campi sono lontani da luoghi regolarmente infestati e da com-

postaggi contenenti carote colpite, vi è minor rischio 

d’infestazione. Generalmente carote infestate non devono es-

sere lasciate o compostate sul campo, ma devono possibil-

mente essere usate come foraggio. Se la data della raccolta è 

stabilita in base al volo e se si raccoglie al più tardi quattro 

settimane dopo il volo principale, il danno può essere ulte-

riormente limitato. E’ stato dimostrato che un’infestazione ele-

vata avviene spesso nelle zone esposte al problema, dove vi 

è una coltivazione continua, su piccole parcelle e con una 

raccolta tardiva. Queste situazioni devono pertanto essere 

evitate.  
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